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                                                                   I FISIOCRATICI

Questa scuola di pensiero si sviluppa in Francia nella seconda metà del Settecento. I principali esponenti sono F. Quesnay, Mirabeau, P.S. Du Pont de Nemours, Baudeau, Le Mercier de la Rivière, Le Trosne
.
La società è dominata da un ordine naturale, un complesso di leggi di natura che regola ogni settore della vita, compresa quella economica. Non si devono frapporre ostacoli a tali leggi. La fonte esclusiva della ricchezza è la produzione agricola (da ciò il “potere (kràtos) della natura (physis)”: solo questa è in grado di fornire un sovrappiù, o prodotto netto, che è ciò che residua dalla produzione dopo aver reintegrato tutti i fattori (costi) che hanno concorso a ottenerla.  L’industria invece è sterile, in quanto trasforma solo la materia, non la crea; e sono sterili anche il commercio e i servizi.

I fisiocratici auspicano una politica commerciale di libero scambio e l’abolizione di tutti i controlli e le regolamentazioni introdotte dal mercantilismo. Il famoso motto Laissez-faire, laissez-passer fu coniato dai fisiocratici.
Il sottofondo filosofico è un giusnaturalismo nella versione di Locke e dei Livellatori, che cioè declina i diritti naturali in senso individualistico, come diritto alla proprietà di sé stessi e dei beni prodotti. I fisiocratici per primi applicano questo diritto naturale individualistico all’economia di mercato.
                                                             F. QUESNAY (1694-1774)
Il Tableau Economique
 (1758) si propone di mostrare come il prodotto sociale annuo circoli tra le classi in modo da permettere la sua riproduzione nell’anno successivo.

La società si compone di tre classi: la classe produttiva costituita dagli agricoltori; la classe “sterile” (artigiani, commercianti, professionisti, in generale gli impiegati nei servizi); i proprietari terrieri (inclusi il sovrano, la sua corte e i percettori di decima), che vivono delle rendite pagate loro dalla classe produttiva.
Il circuito - Gli agricoltori, con parte del prodotto ottenuto nel periodo precedente, pagano la rendita ai proprietari fondiari e vendono alla classe “sterile” gli alimenti e le materie prime, in cambio di manufatti. Con le risorse loro rimaste (N e C), gli agricoltori realizzano il processo produttivo e, poiché il settore agricolo fornisce un sovrappiù, riescono a produrre anche nell’anno in corso la stessa quantità dell’anno precedente. Così il processo di distribuzione dei redditi può riprodursi e dar luogo ancora alle condizioni di un nuovo processo produttivo.

Esempio: gli agricoltori hanno un P di 5; gli “sterili” hanno un P di 2; gli agricoltori pagano la rendita di 2 ai proprietari terrieri e vendono agli “sterili” 1 di P (alimenti e materie prime) in cambio di manufatti. Con i 2 gli agricoltori attraverso il processo produttivo ottengono 5, e dunque 3 è il sovrappiù.

È importante sottolineare che, per Q., il sovrappiù si risolve interamente nella rendita fondiaria, cioè viene attribuito interamente ai proprietari terrieri. Il reddito degli agricoltori capitalisti viene assimilato al salario dell’operaio agricolo, e il profitto non viene riconosciuto come una delle destinazioni del sovrappiù.

Il Tableau è oscuro e complicato; fu ignorato dai contemporanei, e riscoperto nel Novecento in sintonia con la progressiva matematizzazione dell’economia.

Lo schema analitico - La teoria, considerando dati le condizioni tecniche della produzione (( e C  per  lavoratore), il prodotto attribuito a ogni lavoratore e il numero di lavoratori agricoli, determina  quattro aggregati: il prodotto sociale annuo P; il consumo necessario N, cioè le sussistenze della classe produttiva; la reintegrazione dei mezzi di produzione C; e, per differenza, P - ​(N+C) il sovrappiù  S.

Indicazioni di politica economica - Laissez faire, Stato astensionista, rimozione di tutte le restrizioni, i privilegi, i sussidi, i protezionismi introdotti dal mercantilismo; in tal modo l’economia fiorirebbe.

Le risorse dello Stato devono essere prelevate attraverso un’imposta unica proporzionale sulla terra (sui proprietari terrieri), che vada a sostituire la miriade di imposte esistenti.

Contributi al pensiero posteriore – 1) La nozione di prodotto nazionale.  2) L’analisi del capitale nelle sue forme di salari dei lavoratori e capitale circolante (“anticipazioni annuali”, le spese sostenute annualmente per il lavoro della coltura: semi, concimi) e capitale fisso, costituito dalle anticipazioni “primitive”, ossia quelle che hanno reso le terre coltivabili (bestiame, edifici, attrezzi) e dalle anticipazioni “fondiarie”, quelle che dotano i terreni delle strutture necessarie alla coltura (opere idrauliche, recinzioni, opere di miglioramento dei fondi, dissodamenti). 3) L’aver stabilito un’intima connessione fra la sfera produttiva e la sfera distributiva.
Critiche

1) Ignorando l’industria, Quesnay esclude i manufatti dal prodotto nazionale P. Inoltre ritiene che il settore manifatturiero non generi sovrappiù. 
2) Il reddito degli improduttivi è prelevato dal sovrappiù, quindi anche il consumo improduttivo riduce i profitti. Allora, stando così le cose, per evitare carenze di domanda, in alternativa si potrebbero aumentare i redditi, e i consumi, dei salariati.
3) L’omogeneità di P, costituito esclusivamente da prodotti agricoli, consente ai fisiocratici di non affrontare il problema del valore, cioè il problema di cosa regoli i rapporti di scambio fra le merci. Genericamente Q. afferma che il valore dei beni è oggettivo, e dipende dal costo di produzione, che dunque determina il prezzo fondamentale di ogni bene.
� Essi non definirono se stessi fisiocratici bensì les économistes. Successivamente, quando il termine acquistò un significato più ampio, divenne consuetudine distinguerli dagli altri economisti utilizzando l’etichetta di fisiocratici.


� F. Quesnay, Il Tableau économique e altri scritti di economia, Isedi, Milano,1973.






